
berata da sette demoni è la prima a
rendere testimonianza della sua Re-
surrezione. 
Questo era molto chiaro, sembra, al-
la chiesa degli inizi. Forse lo è meno
a noi, abituati a ordinare, classificare,
dividere. Così, spesso, quando si par-
la o si sente parlare del “ruolo delle
donne nella chiesa”, sembra quasi di
avere a che fare con una tipologia
omogenea di umanità, ma così non
è. Ce lo insegna il Vangelo, ce lo in-
segnano le parole e i gesti di Gesù,
che non classificano e non precludo-
no, ma accolgono e danno spazio,
aiutandola e  spronandola ad essere
migliore,a tutta la varia e complessa
umanità femminile.

Mavì Gatti

1 Marco Garzonio, Gesù, le donne, il cam-
biamento. Contributo della psicanalisi alla
lettura dei Vangeli, La Biblioteca di Viva-
rium,  Milano 2005, pp. 172-173
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Chi è Gesù per i nostri bambini?
Proviamo a chiederlo a loro:
Susanna (10 anni): “io dico che avere
fede in Gesù significa fidarsi di lui…
la fede è una questione di fiducia”.
Giuseppe (8 anni): “noi preghiamo
Gesù, perché lui possa aiutare la
grande famiglia del nostro branco”. 
Marta (11 anni): “Dio ci aiuta tutti i
giorni. Così è anche per la mia fa-
miglia ed i nonni che noi aiutiamo
perché sono molto anziani”.
Queste semplici affermazioni, posso-
no essere lette da due differenti pro-
spettive: la prima è quella più intima
e personale; la seconda quella più
pubblica e comunitaria. Per la prima
l’esperienza di fede è qualcosa che ha

a che fare con “me”, con la mia espe-
rienza, con la mia vita. Per la secon-
da essa deriva dall’incontro con gli
altri e incide su una storia collettiva.
Ogni bambino, infatti, costruisce le
proprie idee proprio a partire da
quello che cade direttamente sotto la
sua esperienza (quella dell’affidarsi a
qualcuno, come quella della famiglia
o del branco). Così, con il progredi-
re dell’età, anche l’idea che egli ha di
Dio, dapprima un po’ “panteistica” o
magica, diviene sempre più “umaniz-
zata” e incarnata nelle esperienze e
nelle figure che egli incontra.
Ecco perché per i bambini queste
due prospettive non sono mai total-
mente scisse ma, bensì, sovrapposte:

l’iniziazione cristiana è mediata dal-
le figure affettivamente più vicine
(“ci credo perché me lo ha detto…”
il genitore, il catechista… il capo
scout) ed al tempo stesso la figura di
Gesù o altre figure affascinanti nar-
rate nella Bibbia esercitano per il
bambino un’attrattiva profonda che
lo spinge a dire “vorrei essere/fare
come lui”. È perché vivo delle espe-
rienze forti con una comunità (il
branco, il cerchio…) che posso dire
che c’è qualcosa che tocca anche
me… che mi interpella; allo stesso
tempo, l’incontro personale con Ge-
sù ed i fatti narrati nel Vangelo dico-
no “qualcosa” alla mia storia (la illu-
mina) dandole senso. È proprio per
questo motivo che bisogna aiutarli ad
imparare a leggere dentro la fitta tra-
ma della propria storia per coglierne
i significati profondi.
Ovviamente, la capacità di “leggere”
dentro alle cose ed alle esperienze
non è cosa che s’impara in poco
tempo. Essa è frutto di un lungo al-
lenamento e della ripetizione di
esperienze significative nel tempo.
L’idea di Dio si forma dunque a po-
co a poco, emergendo lentamente da
un processo di rielaborazione che
avanza con la maturazione psicologi-
ca del bambino. Con il linguaggio
del metodo scout noi diciamo che si
impara a “dare un nome” alle espe-
rienze che vengono vissute.
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Con la bocca dei bimbi 
e dei lattanti

Chi è Gesù per i nostri bambini, che volto ha e che volto

possiamo proporre? Con quali strumenti, con quale 

spirito raccontare il volto di Cristo a quest’età?



La testimonianza degli adulti

Ma le esperienze, da sole, non basta-
no… c’è bisogno di qualcuno (singo-
lo e comunità) che aiuti a penetrarvi:
è proprio nella relazione con qualcu-
no che aiuta a leggere la propria vita
con gli occhi della provvidenza di Dio
che si può imparare, a propria volta, a
leggerla in questo modo. È con un
lento cammino in cui si è aiutati da
qualcuno a “dare un nome” a fatti, si-
tuazioni, eventi… che si diviene capa-
ci di farlo. I vescovi italiani ci ricorda-
no che “nella comunità cristiana, infatti,
la testimonianza si fa racconto della spe-
ranza vissuta […] propone il dinamismo
di memoria, presenza e profezia, che at-
tinge ogni giorno la speranza alla sorgente
zampillante del Risorto”1. La provviden-
za di Dio ha racchiuso nella relazione
profonda tra gli uomini la possibilità di
essere gli uni per gli altri testimoni
credibili, “fratelli” e “padri”… e que-
sta esperienza rende possibile il legge-
re la realtà e la propria identità in mo-
do nuovo. L’identità personale auten-
tica si struttura infatti proprio attra-
verso relazioni personali autentiche.
Assieme al bambino c’è, dunque, la
necessità del coinvolgimento dell’a-
dulto e della comunità, in un continuo
incontro di storie e di persone. Così
come non si cresce da soli, così non si
fa neanche esperienza di fede da soli.
Il reciproco coinvolgimento in una

storia ed in una esperienza, è finaliz-
zato a scoprire un senso, una “cifra”
interpretativa della propria esistenza. È
in questo incontro, in questa “narra-
zione” dell’esistenza che si dipana la li-
berta e la responsabilità del singolo (sia
esso bambino, ragazzo o adulto) nel ri-
cercare il senso dei fatti e delle circo-
stanze della nostra vita.

Saper narrare la storia di Gesù

Ecco allora che la narrazione ci pone a
contatto con il senso delle cose, con le
finalità ultime del nostro vivere: “narra-
re non è copiare/clonare la vita, ma offrire
una propria proposta di senso delle espe-
rienze vissute, invitando l’altro ad entrare in
dialogo, narrando a propria volta ‘come una
storia’ ciò che sta vivendo, provando, soffren-
do, cercando”2. Aiutare i bambini a fare
questo percorso, trasformando i fram-
menti dell’esperienza individuale in
percorsi sensati, per dare significato ai
fatti e agli avvenimenti, è allora davve-
ro una grande sfida educativa cui siamo
chiamati.
Attenzione però che narrare non signi-
fica solo raccontare. Narrare è quell’at-
teggiamento, tipico dell’esperienza
scout, in cui si chiede all’altro di coin-
volgersi, di fare da solo un pezzo di
cammino, di cercare ancora imparando
da ciò che si è vissuto. Tante sono le si-
tuazioni in cui i nostri bambini sono
chiamati a fare questo: il gioco, che

chiede coinvolgimento personale; il
racconto, che chiede di immedesimar-
si e rielaborare; l’esperienza comunita-
ria, che chiede lo sforzo di compren-
dere gli altri e rende la gioia delle cose
fatte assieme… Tutte queste dinamiche
sono valide anche per l’esperienza di fe-
de, da giocare, raccontare, vivere assie-
me… Proprio perché è una cosa che
non può essere spiegata, essa deve in-
carnarsi nella storia di ogni bambino,
nei suoi ambiti vitali (almeno in quel-
li proposti dallo scautismo a quell’età).
Deve far leva sull’ambito emozionale
(i racconti, l’uso di segni e simboli, le
atmosfere…) come su quello raziona-
le (conoscere la storia di Gesù, dei
suoi testimoni, ricercare significati
nella Parola condivisa…). Deve infine
essere dentro e non fuori dall’esperien-
za (scout) vissuta e condivisa, sovrappo-
sta e non giustapposta ad essa. Per esse-
re esperienza di incontro deve davve-
ro entrare nel (ed usare il) loro lin-
guaggio affinché dentro di essa possa-
no trovare una sintesi e un senso uni-
tario per la propria vita.
Narrando, ogni capo, non potrà fare a
meno di farsi carico delle attese, delle
speranze e delle difficoltà che i suoi
bambini stanno vivendo e la sua storia
di Gesù si intreccerà con questo vis-
suto; solo così potrà raccontare un Ge-
sù vivo e presente nella propria storia
e la loro storia intrecciarsi con quella
di Gesù3.
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In questa luce è possibile comprende-
re meglio il “silenzio”, chiesto da Ge-
sù ai discepoli (cfr. Mc 8,27-30 ma an-
che Mt 16,20): non si tratta di un “af-
far di Stato”, quanto dell’invito a
compiere un percorso (cui tutti sono
chiamati, i discepoli come le folle che
seguivano Gesù), al termine del quale
si potrà confessare il suo nome. Ecco
allora che nel loro percorso i nostri
bambini potranno dare un nome a
quanto vissuto e sperimentato: Dio, un
padre buono; Gesù, qualcuno di cui ci
si può fidare; la Chiesa, una grande fa-
miglia.
Nel loro linguaggio, con la loro lin-
gua, stanno proclamando che “Gesù
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Cristo è il Signore” (Fil 2,11). Sta a
noi saper raccogliere e far crescere an-
cora questa parola, nella loro storia.

Francesco Chiulli

1 Testimoni di Gesù risorto, speranza del
mondo, Comitato preparatorio del IV
Convegno Ecclesiale Nazionale, Verona
2006

2 Anna Perale in “Verso il nuovo progetto
nazionale: documento di progetto”, appro-
vato dal Consiglio Generale Agesci
2007, cfr. Atti CG 2007 

3 Don Riccardo Tonelli, propone l’im-
magine della comunicazione catecheti-
co-narrativa come “una storia costrui-
ta su tre storie”: quella dell’evento di
Dio narrato, quella delle persone cui
viene offerto il racconto e quella di chi
narra. Tonelli R., “La narrazione nella ca-
techesi e nella pastorale giovanile”, Elledi-
ci, 2002.



“Là dove tutto parla del Creatore e della
sua sapienza, dalle maestose montagne al-
le incantevoli valli fiorite, voi imparate a
contemplare la bellezza di Dio, e la vostra
anima, per così dire “respira”, aprendosi al-
la lode, al silenzio ed alla contemplazione
del mistero divino. Il campo a cui state par-
tecipando, oltre ad una vacanza avventuro-
sa, diventa in tal modo un incontro con
Dio, con se stessi e con gli altri; incontro fa-
vorito da una profonda revisione di vita al-
la luce della Parola di Dio e dei principi
del vostro progetto formativo.
Quando Gesù portò con sé Pietro e Gio-
vanni sul monte Tabor, certamente ebbe mo-
do di ammirare con loro il panorama della
Galilea che di lassù si gode. Ma non era
questo, ovviamente, il suo obiettivo prima-
rio. Egli voleva rendere i suoi discepoli par-

tecipi della sua preghiera e mostrare loro il
suo volto glorioso, per prepararli a sostene-
re la dura prova della passione. Con le de-
bite proporzioni, non è anche questo il sen-
so dei campi che l’Agesci propone ai suoi
aderenti? Si tratta di momenti forti in cui,
favoriti dall’ambiente naturale, voi farete
una significativa esperienza di Dio, di Ge-
sù e della comunione fraterna. Tutto ciò vi
prepara alla vita, a fondare i vostri proget-
ti più impegnativi sulla fede e a superare le
crisi con la luce e la forza che vengono dal-
l’Alto”. 1

Così Papa Giovanni Paolo II esem-
plificava lo scautismo nel suo messag-
gio al campo nazionale E/G del
2003. Io quell’anno avevo il compito
di visitare i 3 luoghi del campo Na-

zionale per seguire una sperimenta-
zione che stavamo svolgendo; così
con l’amico Alberto e il dono, trova-
to sulla strada, di fare questo percor-
so con due grandi Capo Guida e Ca-
po Scout, siamo andati su e giù per la
penisola. Ho visto molto, ho ascolta-
to tanto, ho riso e discusso e abbiamo
pregato insieme.  In quell’occasione
ho visto come alla luce della Parola (e
della Promessa ovviamente) pur nel-
le mille difficoltà di quell’età mirabo-
lante che è quella delle Guide e de-
gli Esploratori è possibile vivere una
Speranza e con essa confrontarsi a 12
o 14 anni. Questo, per dire che nella
molteplicità e nelle differenti espe-
rienze si trovavano ragazzi che, “por-
tati sul monte Tabor”, giocavano la
loro vita. La giocavano, forse, senza
sapere che quel gioco sarebbe rima-
sto loro dentro, forse inconsapevol-
mente. Là, se ogni capo ci ha messo
la sua testimonianza e ha aiutato a ri-
leggere le piccole e grandi esperien-
ze di quel campo, ognuno avrà fatto
una significativa esperienza di Dio. 
Ma non sempre si ha disposizione un
Campo Nazionale…
Siamo in un contesto difficile, inuti-
le negarlo. La scristianizzazione tocca
la nostra società, i nostri ragazzi, le
nostre unità e arriva sin dentro ognu-
no di noi. L’età dell’adolescenza è
un’età di per sé piena di risorse e di
abissi (sia in un senso che nell’altro).
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Con gli occhi di un ragazzo
Chi è il Gesù dell’adolescente di oggi? 

Come suscitare la domanda di Cristo? 

La fatica del capo catechista nel mondo secolarizzato



Un’epoca dove trovare linearità è dif-
ficile, ma un’età d’oro per certi versi
(se contenuta in un’età definita). In
questa cornice il difficile compito di
educare alla fede, di rispondere alla
domanda: “Chi dite che io sia?”; il
compito di non tagliare con la fede di
chi è stato bambino e in questa cesoia
recidere anche le buone radici.
Il mondo esterno non ci aiuta, non ci
consente di operare in un tessuto di
attenzione ad una vera sequela di
Cristo. La religione è spesso sentita
lontana, è parte di un mondo che
non interessa, che non tocca i nostri
ragazzi, che sembra non avere un sen-
so. Il tessuto famigliare ove c’è poca
attenzione alla fede come valore fon-
dante è una delle situazioni tipiche di
questo approccio superficiale.
Così, la prima cosa è il fondamento:
cioè far sentire la Domanda, arrivare
a toccare il cuore e la mente dei ra-
gazzi, far si che la Domanda arrivi. Il
primo scoglio; il vero grande spettro
dei nostri tempi è l’indifferenza;  il
completo disinteresse anche per la
domanda di fede, la domanda del Chi
dite che io sia? Allora quale momento,
quali occasioni per arrivare al cuore,
per suscitare interesse? Meglio mille
volte la contestazione, una sorta di
controdipendenza alla “buona novel-
la”, che un piatto e nebbioso disinte-
resse. Il primo obiettivo è non lascia-
re che la nebbia diventi così fitta  che,

poi neanche da giovani, sarà più pos-
sibile uscire dall’abisso del nulla.
Questa è la prima battaglia di un
educatore alla fede serio. Bisogna en-
trare dentro l’indifferenza, guardarla
in faccia e comprendere cosa sta di-
cendo al mondo adulto e da lì co-
struire una domanda che dia Senso
alla vita. Il senso di dare una testimo-
nianza forte ai ragazzi di questa età è
essenziale. Allora poche cose, sempli-
ci, lineari, ferme ma dialoganti. Un
atteggiamento che sia “pietra angola-
re” ma che sappia, senza paura, entra-
re in rapporto con chi non sembra
volere cercare un Senso.

Raccontare l’incontro con Gesù

Vincere la barriere di un’età che ne
pone verso il mondo degli adulti, ma
il messaggio e la sequela di Gesù, va
fatto capire, arrivano ad ogni ragazzo.
“Nessuno è indifferente per Dio” ha
detto durante il suo recente viaggio a
Lourdes Papa Benedetto XVI; Gesù
domanda anche te ed è per tutti, an-
che per i ragazzi e senza mediazione
del mondo adulto, anzi forse più per
i ragazzi che per gli adulti; questo è il
messaggio forte.
Raccontare di un Gesù che incontra,
che accoglie, ascolta, ha da dire un
qualcosa alla vita di ognuno. In una
realtà dove spesso gli adulti non han-
no nulla da dire di interessante, dove

la scuola è a volte più rivolta agli in-
segnanti che agli studenti, ad una so-
cietà che vede i ragazzi come acqui-
renti e null’altro. Alla domanda puoi
rispondere con la sincerità assoluta
dell’essere te stesso, perché Gesù ti ha
già detto chi sei tu per Lui. Perché
Gesù ti chiede dalla Croce di essere
lì, come educatore sei anche tu lì con
Lui; finché le ingiustizie terrene ci sa-
ranno, finché vedremo uomini priva-
ti della liberta anche noi siamo un
po’ sulla croce, siamo lì insieme a Lui. 
La scelta di una persona: Gesù. Una
persona; la nostra è una fede che de-
ve fare riferimento a un Dio fatto
uomo. Il figlio di Dio: Gesù Cristo.
Questo è il messaggio da affermare
con la serenità e la forza di chi ha
scelto la sua sequela, ha già risposto
alla domanda Chi dite che io sia?, ma
allo stesso tempo cerca ogni giorno
di rispondervi al fianco dei ragazzi. Si
rimette in discussione per essere sem-
pre in cammino, come chi verso Em-
maus cammina insieme e solo dopo
sarà riconosciuto2. 
Cercare la semplicità, che è semplicità
di essere un fratello maggiore che
racconta l’incontro con una persona,
con un Dio fatto uomo che ha cam-
biato la vita e la prospettiva del mon-
do. Semplicità che è silente testimo-
nianza e quando serve lo è gridata
come usa nell’età dell’adolescenza.
L’esperienza della vita quotidiana, co-
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me i grandi fatti che possono capita-
re, devono essere motivo per riflette-
re, “semplicemente” per aiutare a far
comprendere che può e deve esistere
una lettura della vita alla luce di Ge-
sù. La vita quotidiana di ogni campo
estivo è piena di occasioni da far di-
ventate momento di riflessione. Come
gli eventi importanti della vita (una
morte, uno sposalizio, una nascita, al-
tri eventi politici o sociali significati-
vi) devono essere assolutamente uno
spunto forte per rileggere alla luce
della sequela di Cristo quei fatti.
La vita di comunità, l’appartenenza
forte e allo stesso tempo così flebile
alla comunità scout è il primo passo
verso una storia di salvezza che è sto-
ria di un popolo in cammino. La
Chiesa è già lì “Dove 2 o 3 sono riu-
niti nel mio nome, lì sono io in mez-
zo a loro”(Mt, 18.20) . Il rifiuto del-
la Chiesa (o meglio delle gerarchie)
tanto spesso espresso in quell’età può
essere ricompreso; va ricordato che
la prima esperienza di Chiesa come
popolo di Dio è proprio la squadri-
glia, il reparto. Dove la storia di vol-
ti sconosciti a cui impariamo a dare
un nome e a voler bene, con cui de-
cidiamo di camminare verso la rea-
lizzazione di noi stessi e di un mon-
do migliore, è la storia dell’essere
Chiesa in cammino. Questa è la
Chiesa prima da far scoprire a chi
oggi ha 14 o 16 anni.

Il racconto dei Vangeli

La parola, la vita di Gesù sono un al-
tro passo fondante per aiutare a susci-
tare la domanda di fede e la risposta
alla domanda.
Leggere la parola di Dio, renderlo un li-
bro affascinante. La parola è elemento
forte, da far leggere e imparare ad ap-
prezzare. La nuda vita di Gesù e il suo
messaggio, con poche mediazioni sono
ancora di una forza prorompente. In es-
sa c’è il fascino della trasgressione, che
è stato per me il fascino di Gesù e del-
la sue scelte. La lettura del Vangelo è
stata anche questo: una lettura solitaria
nel silenzio dei boschi o delle monta-
gne o in un luogo appartato del cam-
po. Dove ritrovare la pace, dove vedere
nel suo esempio una via, un cammino
difficile ma reale; compimento del
messaggio di un mondo migliore di
come l’abbiamo trovato.
Lo scautismo e il campo hanno innu-
merevoli occasioni che aiutano a capi-
re i segni  della Scrittura e della fede.
Prendiamo ad esempio il fuoco: solo
che ha imparato ad accenderlo, a tro-
vare il luogo e la legna più giusta, chi
ha avuto freddo e da quel fuoco si è
scaldato stanco la sera può capire. Co-
sì il bosco, la fame, la fatica, la comu-
nità. Chi ha vissuto il campo scout è
in una posizione privilegiata per com-
prendere la Scrittura.
In conclusione mi piacerebbe ricorda-

re ad una guida o esploratore: Dio ha
scelto il figliol prodigo e non il mag-
giore. La verità stava sicuramente dal-
la parte del fratello maggiore; quante
volte gli avrà detto prima di partire:
non andare, ma cosa hai in testa e
quante al ritorno: te lo avevo detto di
non lasciare la casa… sì la verità starà
anche dalla sua parte ma il Padre buo-
no ha scelto ed ha scelto il figliol pro-
digo ...la carità conta più della verità
terrena. Questo idea che ho scoperto
leggendo don Primo Mazzolari3 alla
fine della mia adolescenza mi è rima-
sta come una sicurezza del cuore, co-
me un volto che ti accompagna e ti
accoglie. A quell’età sapere che il
mondo degli adulti, così diverso dal
tuo, con regole differenti può non
contare o perlomeno contare meno
della Carità di Dio è tanto. Si può ri-
spondere alla domanda anche da ra-
gazzi o poco più che bambini con la
stessa autorevolezza di un adulto. 

Stefano Blanco

1 Rintracciabile interamente in: “La no-
stra Strada con Te”, Centro documenta-
zione Agesci, 2004

2 Si veda l’intervento di Don Giuseppe
Grampa ai Convegni Giona 1991 in
“Vai nella Grande città e grida”,  Nuova
Editrice Fiordaliso

3 P. Mazzolari, La più bella avventura, EDB
1991
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La domanda se lo scautismo è in gra-
do di suscitare una domanda su Gesù
è impegnativa e decisiva perché da es-
sa dipende l’esito dell’intera educazio-
ne religiosa proposta dalla scautismo e
la questione se essa sia una generica
educazione al senso di ‘un Dio’ o se sia
la proposta di un ‘incontro’, misterio-
so e vero, fra il Cristo e l’uomo.
I riferimenti di B.-P. a Cristo sono al-
quanto scarsi. Il volume di Paola Dal
Toso, “Bevete la bell’aria di Dio” re-
censisce tre paginette di interventi di

B.-P. sull’argomento. Il titolo del capi-
tolo coglie nel segno il taglio essen-
ziale della ‘cristologia’ di Baden-
Powell: ‘Cristo come esempio’. Più
precisamente B.-P. indica ai ragazzi
Cristo come esempio ed eroe: il più
grande eroe. L’esemplarità di Cristo
consiste nel coraggio e nel ‘non esita-
re’ nel sacrificarsi per il bene degli al-
tri e nel compiere il proprio dovere;
questo alimenterà e sosterrà nel ragaz-
zo quell’amore che ha nel servizio agli
altri la sua compiuta espressione. La

domanda ‘cristologica’ essenziale che
deve guidare la formazione spirituale
dei uno scout è: cosa avrebbe fatto
Cristo in queste circostanze?, ‘al posto
mio Cristo cosa avrebbe fatto?’.
Un riferimento più articolato lo tro-
viamo nel passo in cui B.-P. parla del
‘Cristo Redentore’, una statua del
Cristo con un’ampia veste e le braccia
allargate che segna, su una vetta, il
confine fra Argentina e Cile. B.-P. op-
pone questo Cristo, ‘essere generoso’ e
‘segno tangibile del legame fra l’uma-
no e il divino’ al solito ‘crocifisso pa-
tetico’. l’affermazione un poco scon-
certa e bisogna decodificarla. B.-P., ci
pare, oppone quella cristologia delle
piaghe e delle sofferenze così cara alla
spiritualità post-tridentina ad una fi-
gura di Cristo come ‘mediatore’ e ‘se-
gno’ del legame tra l’umano e il divi-
no. In primo piano non c’è la soffe-
renza ma la ‘generosità’ e la ‘protezio-
ne’, l’incarnazione e la bontà.

La lettura dello scautismo 
cattolico italiano

Questo carattere ‘esemplare’ della fi-
gura di Cristo è stato recepito dallo
scautismo cattolico italiano? La rispo-
sta è inequivocabilmente sì. Per la sua
struttura propriamente metodologica
– verticalità, trasmissione, ruoli,… – la
forma mentis dell’esemplarità è con-
naturale all’esperienza educativa scout.
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Lo scautismo e 
la domanda su Gesù

È lo scautismo, nelle riflessioni del suo fondatore, nella sintesi

spirituale operata dallo tradizione dell’Agesci e nella concreta

pratica educativa, capace di suscitare la domanda intorno

all’identità di Cristo: chi dite che io sia?, e di muovere nelle

coscienze dei ragazzi e dei giovani una risposta analoga a

quella di Pietro: ‘tu sei il Cristo il Figlio di Dio’ ?



Più da vicino si possono anche ipotiz-
zare tre forme storiche successive del-
la ‘esemplarità di Cristo’. La prima è
‘l’esemplarità ascetica’ del coraggio e
del dovere che caratterizza la fase fon-
dativa dello scautismo italiano. Cristo
è esempio di obbedienza, di impegno
forte, di dedizione; con una consisten-
te componente di militanza ecclesiale.
Segue una fase che potremmo chia-
mare di ‘esemplarità contestativa’; è il
’68. Cristo è esempio di rifiuto del
potere e  del denaro, di impegno per i
poveri, di rivoluzione ‘non violenta’.
Alla militanza ecclesiale si sostituisce la
critica alla Chiesa in nome del Vange-
lo. Infine – dagli anni 80 in poi – ‘l’e-
semplarità valoriale’. Cristo è portato-
re e annunciatore di valori; dei valori
della solidarietà, della pace, di una vi-
ta sobria. E i valori sono così centrali
che una volta ascoltati dal Cristo, il
Cristo è congedato; restano i valori
come riferimento sommo e ‘a-religio-
so’. A testimonianza di questa fase di
‘esemplarità valoriale’ dove il riferi-
mento al Cristo (e alla fede in gene-
rale) è praticamente ‘occasionale’ e
‘transitorio’ citiamo quando da noi
scritto commentando l’inchiesta sugli
R/S europei al RoverWay:

“Provando a riassumere: la fede co-
me contenuti ed esperienza è ridot-
ta a ‘aiutare gli altri’. Si badi bene: ‘ri-
dotta’ all’aiuto degli altri, non espres-

sa e testimoniata nella carità e nel
servizio. Se poi questo aiutare gli al-
tri – come noi sospettiamo – doves-
se ridursi a sensibilità, rimarrebbe
davvero poca cosa.  Comunque sia
anche la fede come ‘aiutare gli altri’
vive in una condizione di scissione
dalla vita, sia nei comportamenti so-
ciali, sia in quelli personali. 
Lo scautismo come metodo educa-
tivo appare così, piuttosto in diffi-
coltà nella sua capacità di sostenere,
sia la formazione di una interiorità
unificata, sia una precisa esperienza
di fede. Forse lo è anche nella sua
capacità di porre i problemi ‘forti’
della vita e dentro questi le questio-
ni del mistero di Dio, della persona
di Gesù, della esperienza della fede.”

Nella stessa direzione conduce anche
il Progetto di zona Milano:

“La nostra pratica scout (…) favori-
sce un’adesione di ‘sensibilità’, ‘inte-
riore’ o di ‘parola’ ai valori sintetici
dell’esperienza scout (strada-fede-
progettare-servizio-senso politico),
ma lascia ampiamente scoperta l’area
dei comportamenti pratici”.

Se ora guardiamo questa problematica
sotto l’angolo di visuale metodologi-
co possiamo dire che lo scautismo ita-
liano dal punto di vista dell’importan-
za della figura di Gesù nella sua pro-

posta educativa, soffre di una eccessiva
centralità del modello della ‘cristologia
dell’esemplarità’ proprio e specifico
della branca E/G. Le ragioni sono evi-
denti e si riferiscono all’importanza di
questa branca per la storia dello scau-
tismo; in fondo lo scautismo nasce per
gli scout e per le guide.
D’istinto lo scautismo cattolico – fran-
cese prima e italiano poi – avverte la
questione e vi risponde da un lato
sviluppando ‘genialmente’ l’idea del
patrono di Branca e dall’altro lato av-
viando una riflessione di grande valo-
re teologico-spirituale sul roveri-
smo/scoltismo.

Lo “stile” dei patroni

S. Giorgio, patrono dell’intero scauti-
smo, viene in qualche modo ‘conte-
nuto’ nella branca E/G; egli offre un
esempio perfettamente adeguato della
‘cristologia dell’esemplarità’. Gesù è
l’esempio da seguire, modello di ogni
esploratore e guida; S. Giorgio è la vi-
sualizzazione ‘storica’ della possibilità
di seguire Gesù nella lotta per ‘il bene
difficile contro il male facile’. Come a
dire: caro esploratore, cara guida vedi
che S. Giorgio è stato capace di segui-
re Gesù nella via del bene? Forza ora
tocca a te!.
La branca L/C volge il suo sguardo,
invece, a S. Francesco e così facendo
abbandona di fatto la ‘cristologia del-
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l’esemplarità’ per la ‘cristologia dell’a-
micizia e della gioia’ sentita come più
congeniale por i bambini. Gesù è ve-
nuto nel mondo per essere nostro
amico; e se hai lui come amico sei nel-
la gioia, insieme agli altri. Basta guar-
dare S. Francesco: triste e confuso fino
a quando incontra Gesù e diventa suo
amico; poi sempre nella gioia: perfet-
ta letizia.
Analogamente la branca R/S, dopo un
po’ di pellegrinaggio, si orienta verso
S. Paolo come suo patrono e con Lui
introduce un nuovo modello di cri-
stologia: ‘La cristologia della vocazio-
ne e della conversione’. Chi è il rover?
Un chiamato, un convertito. Chi è la
scolta? Una chiamata, una convertita.
Chi dite che io sia? Rispondono i ro-
ver e le scolte: colui che chiama e
chiamando trasforma radicalmente
una vita.
Certo l’esemplarità del Cristo resta
sempre e sempre agisce nel profondo
dell’esperienza scout, ma in modo di-
verso secondo le tre branche. 

Fare domande impegnative

Guardiamo la pratica: le cose funzio-
nano proprio così? Si può rispondere
‘si’ (con non poca fatica) per la bran-
ca L/C e E/G, ma onestamente biso-
gna dire ‘no’ per la branca R/S. In
branca R/S la pratica è andata altrove
nel senso già indicato: si è passati dal-

la ‘cristologia dell’esemplarità’ della
branca E/G ad una branca R/S che fa
propria una ‘esemplarità valoriale’ che
fa tendenzialmente a meno di Cristo,
della sua chiamata, della sua grazia, del
suo amore. 

Per via diversa del riferimento a S.
Paolo, ma uguale nel sentire, avevano
prospettato una ‘cristologia della voca-
zione, della conversione, …e della
strada’ alcuni grandi assistenti. Citiamo
solo Foillet e Forestier – in Francia - ,
Mons. Ghetti e don Giorgio Basadon-
na, – in Italia -.
Le loro parole le abbiamo lette molte
volte. Riprendiamo un testo di Mons.
Ghetti: Cristo concreto in ‘Al ritmo
dei passi’. 
“Finche il Signore non diviene qual-
cuno nella vita di un giovane, questi
non potrà mai avere il coraggio del-
l’eroismo del vangelo”. Come a dire:
l’esemplarità eroica è possibile solo
dopo la grazia dell’incontro con quel
Cristo divenuto ‘qualcuno’; questo si
chiama vocazione.
“Noi cominciamo ad essere cristiani
solo quando accettiamo di essere alla
sequela di Cristo, fatto modello ed
esemplare nostro”. Seguire Cristo è
assai più che riferirsi a dei valori. qui
emerge la domanda posta da B.-P.: co-
sa farebbe Gesù in questa circostanza?
“La sequela che nasce dalla conoscen-
za di Lui e una comunione con Lui:

per un amore che non conosce misu-
ra, per una conformità al suo volere”;
ovvero intelligenza del conoscere, la
mistica della comunione e dell’amore,
la pratica del fare.
“È vocazione terribile questa: che par-
la di rinuncia e di offerta”. Questo si
chiama conversione.
“Cristo concreto. Lo sento con me
nell’erta salita quando il mio sacco pe-
sa e penso al peso della sua croce”.
Questa è la spiritualità della strada.
L’impressione è che di questa “cristo-
logia della vocazione, della conversio-
ne e della strada” sia rimasto poco nel
roverismo/scoltismo e che questi
maestri siano stati abbandonati. 
E se ritornassimo a dire di Gesù? A di-
re che la sua chiamata è senza misura
ne compromessi?  A dire che ‘conver-
sione’ vuol dire cambiare radicalmen-
te direzione e tornare a Lui? Che l’a-
more non ha orario, ma tutto crede,
tutto spera, tutto sopporta?
Non sarà che il Cristo che presentia-
mo ai giovani è un Cristo ‘smunto’?
un Cristo che non fa domande impe-
gnative (chi dite che io sia?) e non esi-
ge risposte serie (tu se il Cristo il Fi-
glio di Dio)?

Davide Brasca
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Il visibile non è altro 
che simbolo dell’invisibile. (Goethe)      

Non si vede bene che col cuore,
l’essenziale è invisibile agli occhi.

(Saint-Exupery)

Se scrivessi così:  •

 ⇒  

• probabilmente
lasceresti perdere, perché questa fila
di caratteri non ti direbbe niente:
possiamo comunicare solo attraverso
un codice condiviso di segni.

Segno deriva la sua etimologia da la-
tino secare (incidere): ad esempio in-

cidere una corteccia per lasciare una
traccia (vedi i “segni della pista”); il
segno richiede un codice interpreta-
tivo per condividerne il significato: è
un gesto o un tratto grafico conven-
zionale, senza rapporto esperienziale
col suo significato: i segni vanno im-
parati, non si prestano ad interpreta-
zioni soggettive. 
Un codice di segni, come l’alfabeto,
non esaurisce il comunicare dell’uo-
mo, infinitamente più vario, creativo,
inesauribile. Infatti non tutto il reale è
visibile (ma oggi, dove il virtuale sta
prepotentemente influenzando le no-
stre menti, ricordiamo che non tutto
il visibile è reale); al contempo l’invi-

sibile deve essere percepito da noi,
perchè possa avere un senso. Esistono
allora esperienze e realtà della nostra
vita che ci aprono a comprensioni più
profonde: il mondo dei simboli.

Simbolo (dal greco sun-ballo: mette-
re insieme) è un fatto sensibile (gesto,
oggetto, parola)    che nasce da una
esperienza concreta e che ne dilata il
significato: ad es. un pezzo di pane
(oggetto) se è condiviso (esperienza)
può divenire per noi simbolo di ami-
cizia (il significato più ampio). L’eti-
mologia mettere insieme ha origine da
antiche consuetudini: due persone che
facevano un patto, spezzavano un coc-
cio, le cui due parti, messe insieme, ri-
cordavano i reciproci obblighi e le
promesse scambiate, testimoniavano
gli impegni assunti. 
Il linguaggio simbolico non ha un co-
dice rigido, anzi mantiene una certa
soggettività ed ambiguità; ma apre a
comprensioni più profonde. Tutti i ge-
sti, gli oggetti e le esperienze della vi-
ta quotidiana, i giochi, i racconti … ,
possono divenire simbolo e ci riman-
dano a qualcosa di più. 
L’uomo, la terra, la vita, l’amici-
zia,…non sono fenomeni semplice-
mente materiali, bensì realtà dense di
mistero; chi guarda ad esse in un’otti-
ca simbolica, vede assai più di quel che
appare: bisogna guardare quindi sia
con gli occhi della ragione che con
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Il linguaggio simbolico 
nello scautismo 

parlare la lingua del Signore per incontrare il Signore

I segni, le esperienze, la simbologia scout favoriscono

l’incontro con Gesù e l’interiorizzazione della catechesi.



quelli del cuore, per vedere oltre. Non
per nulla i saggi della nostra tradizio-
ne ebraico-cristiana parlano di “sa-
pienza del cuore” (Sal. 90).
Così l’uomo non si sente più diviso in
se stesso, dalla creazione, dall’altro, da
Dio, ma unito ed in armonia (il divi-
sore è il diavolo, dal greco dia-ballo, l’e-
satto contrario di sun-ballo). 

Il linguaggio religioso, che per-
mette di parlare di Dio e parlare con
Dio, è linguaggio simbolico in
quanto attraverso fatti, gesti e parole
della nostra esperienza diretta, ci parla
di cose assai più grandi, che possiamo
più intuire che conoscere, più credere
che capire. Cercheremo sì di com-
prendere, per “rendere ragione della spe-
ranza che è in noi” (1 Pt. 3,15) , ma sa-
premo anche che non occorre tanto
“comprendere per credere, bensì credere per
comprendere” (S. Anselmo).
Un filosofo diceva che “di Dio si parla
meglio tacendo”; ma il Signore è venu-
to fra noi come uomo, si è fatto pros-
simo, avvicinabile, ha parlato ed agito
fra noi con il nostro linguaggio per
aprirci alla contemplazione dei miste-
ri che (per ora) restano per noi invisi-
bili: “Ora vediamo come in uno specchio,
in maniera confusa; ma allora vedremo a
faccia a faccia” (1 Cor. 13,12).

Qualche esempio:
• ci ha parlato di Dio come Padre (e

noi conosciamo per esperienza
l’importanza di avere un padre) per
farci sentire figli, per farci capire
quanto si cura di noi, quanto ci
prende per mano e ci accompagna
nella vita, quanto ci sa rialzare do-
po una caduta, e come talvolta ci
deve correggere…; 

• ci ha dato il comandamento del-
l’Amore e per spiegarlo ci ha parla-
to dell’amore degli sposi (e ne co-
nosciamo la passione, la bellezza, la
fantasia e la gioia, a volte anche il
dolore) per farci comprendere la
sua passione per noi, la fedeltà in-
condizionata, la sua capacità di ac-
coglienza, di dono e di perdono; e
ci ha parlato anche dell’amore di
chi sa “dare la vita per i propri amici”
(Gv. 15,13), e lo ha testimoniato
dando se stesso per noi;

• ci ha lasciato il suo Spirito (pneuma,
il suo “respiro”) e lo ha manifestato
nei simboli del vento (greco ànemos,
da cui “anima”) e del fuoco, di cui
ben conosciamo l’energia (luce, ca-
lore …) e la forza trasformante (do-
ve passa il fuoco nulla resta come
prima), per farci comprendere che è
presente fra noi, ci dà luce e ci so-
stiene in questa vita con una forza al
contempo dolce ed invincibile. 

Il linguaggio di Dio è linguaggio sim-
bolico dunque, che al contempo rivela
e cela il suo mistero, ci fa gustare le pri-
mizie del suo Regno e desta in noi il

desiderio di raggiungerlo in pienezza. 
Schematizzando, abbiamo visto fin qui
che il linguaggio dei segni ci permette
di comunicare fra noi, il linguaggio
simbolico ci apre a nuove e più profon-
de comprensioni della realtà nascosta: a
questo punto, perché il discorso sia
completo, giungiamo all’ultimo decisi-
vo termine: il sacramento. 

Sacramento infatti (etim. “ciò che
produce un effetto sacro”) è assai più
che un simbolo, infatti non solo evo-
ca le realtà nascoste, ma le realizza e ci
fa partecipi del mistero di Dio: è una
“azione simbolica efficace”: rende
presenti i misteri della fede, è media-
tore fra il cielo e la terra, fra Dio e
l’uomo, in Gesù Cristo, vero Dio e vero
uomo, perché comunica all’uomo la
Grazia. 
I sacramenti sono sette (numero sim-
bolico della perfezione in cielo -tre-
ed in terra -quattro); hanno un desti-
natario, una materia, un ministro, un
rito, e producono un effetto.

Facciamo qualche esempio: 
Il Battesimo ci rende figli di Dio, è
la nascita dell’uomo nuovo. Materia è
l’acqua: la vita sul pianeta ha avuto
origine dall’acqua, noi veniamo alla
vita dall’acqua dell’utero materno, il
nostro corpo è principalmente ac-
qua…; l’acqua del battesimo però ha
in sé una storia e una presenza specia-
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le: lo Spirito di Dio che si librava sul-
le acque della creazione; il diluvio da
cui emerse una vita nuova; il Mar
Rosso che si aprì per la liberazione del
popolo; …fino alle acque del Giorda-
no nel quale Gesù, l’unico senza pec-
cato, ricevette il battesimo prendendo
su di sè il peccato del mondo; ed infi-
ne l’acqua scaturita dal costato di Ge-
sù sulla croce. Il Battesimo non è solo
simbolo di purificazione, come lavarsi
le mani o il viso; è un sacramento che
opera una sostanziale trasformazione
del battezzato, non “come se nascesse
a nuova vita”, ma “che diventa nuova
creatura”.
La Cresima ci conferma nei doni del
Battesimo e ci rende collaboratori di
Dio, ci identifica ancora di più con il
Cristo. Materia della Cresima è il Cri-
sma, l’olio; questo ha molte proprietà
che conosciamo: è alimento, è com-
bustibile, medicinale, e poi tonifica e
protegge il corpo dei lottatori, …
Nella tradizione ebraica venivano un-
ti (gr. christòs) i re, i profeti, i sacerdo-
ti, chi insomma era chiamato a com-
piti particolari da svolgere a nome di
Dio in mezzo al popolo. La Cresima
conferisce quindi molte attitudini a
chi deve essere nel mondo testimone
del Signore. 
L’Eucaristia è insieme sacrificio e
banchetto: il Signore dona se stesso
una volta per tutte come vittima per
sigillare la nuova ed eterna alleanza, e

si fa mangiare come cibo e bevanda di
salvezza. Gesù amava stare a tavola con
gli amici, ed ama stare con noi: ha vo-
luto restare per sempre in mezzo a noi
nel pane e nel vino, materia del sacra-
mento, semplici cose presenti ogni
giorno sulle nostre tavole; ma il pane
ed il vino hanno in sé la memoria del
pane azimo della notte di pasqua, del-
la manna del deserto, del pane e del
vino offerti da Melkisedek, … del vi-
no delle nozze di Cana, dei pani mol-
tiplicati sulle rive del mar di Galilea,
…. fino al pane ed al vino della cena
pasquale di Gesù: è la nostra eucaristia,
dove non si fa solo memoria, ma “me-
moriale” (non solo ricordo, ma pre-
senza reale) di quel pane che egli “pre-
se…spezzò…diede loro…”.

Linguaggio simbolico, 
linguaggio religioso e scautismo 

Se siamo stati attenti ed abbiamo di-
mestichezza con il linguaggio religio-
so ed il linguaggio della catechesi in
Agesci (PUC, Sentiero fede), ci accor-
giamo che abbiamo percorso una di
quelle scalette che ci permettono di
formulare i progetti educativi come
itinerari non casuali ed estemporanei,
ma rispettosi sia del ragazzo che del
messaggio: dal livello umano del segno,
al religioso del simbolo, al cristiano del
sacramento: non si arriva infatti ad es-
sere cristiani se non si vive pienamen-

te da uomini il tempo e la storia, se
non siamo aperti al mistero di Dio, se
non incontriamo Gesù Cristo.

Ritengo che a questo punto sia abba-
stanza chiara la grande affinità che il
linguaggio simbolico (linguaggio reli-
gioso e biblico) ha con l’esperienza
scout; lo scautismo, vissuto autentica-
mente, può aprire il ragazzo al senso
religioso delle cose; attraverso la va-
lenza simbolica delle esperienze che
propone è di per sé un grande stru-
mento per avvicinare i ragazzi al mi-
stero della fede, in tutte le età. 
“Lo scautismo… è un continuo esercizio
all’ascolto, alla scoperta dell’invisibile, di ciò
che si nasconde nel cavo di una pietra co-
me dentro gli spazi infiniti del firmamen-
to” (Scautismo ed esperienza di chiesa
- 1985). 
“Lo Scautismo è stato chiamato “parabo-
la di vita cristiana”, riconoscendo che lo
spirito scout, vissuto correttamente, può
condurre ad una vera spiritualità cristiana,
la “Spiritualità scout”: infatti, lo Scautismo
può essere non solo un buon metodo edu-
cativo …, ma sa essere anche vera espe-
rienza di vita cristiana …” (Scautismo,
umanesimo cristiano - 2003).
La chiave sta nel vivere autenticamen-
te lo scautismo, la grande intuizione di
BP “imparare facendo”: occorre par-
tire dalla vita, e far fare ai ragazzi espe-
rienze vere, capaci di coinvolgerli sul
piano fisico, morale, intellettuale e spi-
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rituale; le esperienze fasulle o virtuali,
che sempre più il ragazzo di oggi vi-
ve, lo condizionano e lo rendono gra-
dualmente schiavo di falsi modelli, di
falsi desideri, di falsi valori,…cioè
l’opposto dell’uomo libero, capace di
responsabilità e di servizio, con perso-
nalità e carattere positivo, concreto ed
ottimista, che è del resto il cristiano
vero ed adulto nella fede.
Dobbiamo avere chiara intenzionalità
educativa, cogliendo negli strumenti
del metodo le occasioni che esso offre
e progettando attività che facciano
sperimentare lo stretto legame vita-fe-
de; anche il metodo scout è come un
campo, che contiene dei tesori, .. se
viene lavorato (come la Scrittura, del
resto: quanta luce, quanta verità, quan-
ti suggerimenti, se solo li andassimo a
cercare…!). 
• La legge e la promessa aiutano a

comprendere che anche Dio ci dà
una legge, non per privarci della
gioia, ma “perché viviate e siate felici”
(Dt.5,33): il decalogo, ma anche le
beatitudini; e la veglia d’armi, che
rende solenne il momento di una
scelta da fare “con l’aiuto di Dio”;

• La vita del gruppo, con le sue re-
gole, aiuta a capire che ogni comu-
nità civile e religiosa ha leggi e re-
gole da osservare con spirito di le-
galità, cioè con rispetto, talvolta con
sacrificio e pazienza, accettandole
in modo critico e contribuendo a

migliorarle, senza aggirarle con
scorciatoie o furbizie; 

• La pista, il sentiero, la strada, sono
occasioni per vivere la vita come
avventura e mistero, con coraggio,
guardando avanti, rialzandosi ogni
volta; questo procedere nella vita
richiede tempo, piccoli passi, conti-
nuità; è incompatibile con  il “tut-
to e subito”;  

• Il camminare a piedi (il “fare stra-
da”, non il trekking) diventa para-
bola del pellegrinaggio verso Dio,
nel distacco dalle comodità, nel-
l’essenzialità come regola di vita,
nella provvisorietà e nella insicu-
rezza di una tenda, nel silenzio che
dilata il cuore e che solo rende
possibile l’ascolto, nell’osservazio-
ne dei luoghi e nell’incontro con
gli altri, nel deserto abitato da Dio,
nella solitudine e nella fatica dove
l’acqua e il pane sono preziosi, ma
anche nella condivisione col fra-
tello, … 

• La vita all’aperto, la natura, il bo-
sco: insieme alla Scrittura è il
grande libro con cui Dio parla, ed
è occasione per conoscerlo me-
glio, dall’osservazione di una goc-
cia d’acqua o di uno chicco di gra-
no … fino alla veglia alle stelle, che
parte dall’osservazione astronomi-
ca e conduce a farsi le grandi do-
mande; sentirsi parte, sentirsi pic-
coli, imparare il rispetto, dalle più

piccole cose … ai più grandi pro-
blemi ambientali;

• Il gioco, la vita come un grande
gioco, occasione per scoprire la
lealtà, l’ottimismo, la gioia, la ge-
nerosità, lo spirito di squadra, ma
anche la gratuità giocosa delle co-
se più belle, che non hanno uno
scopo utile, ma hanno un senso (la
Sapienza giocava davanti a Dio nel-
la creazione – Sap. 8,30);

• Il servizio, dalla B.A … alle espe-
rienze internazionali, dà senso alla
nostra vita, rende felici nel rende-
re felici gli altri; è il farsi prossimo,
scoprendo che il Signore stesso si
nasconde nel piccolo, nel povero,
nel debole;

• L’espressione, sintesi di molte tec-
niche, capacità e valori: richiede
osservazione della realtà che ci cir-
conda, sensibilità al bello, al gusto
estetico, all’armonia dei gesti, del
movimento, della danza, dei colo-
ri, dei suoni; richiede stile, fantasia,
ordine, essenzialità, buon gusto, ca-
pacità comunicativa, autocontrol-
lo, senso critico ed autocritico; ..
espressione non è la banale scenet-
ta di stampo televisivo, ma un bel
fuoco di bivacco, con racconti e
canti e danze; una veglia a conclu-
sione di una impresa o di una in-
chiesta, un recital a sfondo sacro,
magari in sintonia col tempo litur-
gico…
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Concludo quindi con questo richia-
mo alla liturgia (litos ergon: letteral-
mente “azione in luogo pubblico”), il
culto della Chiesa al Padre “per Cri-
sto, con Cristo ed in Cristo”.
Tradizionalmente lo scautismo ha
sempre dato grande importanza alla li-
turgia, perché è sulla stessa lunghezza
d’onda (linguaggio simbolico e reli-
gioso): oggi è forse necessario risco-
prire la sua grande ricchezza simboli-
ca, rendendosi ragione dell’origine e
del significato di tanti gesti, oggetti,
parole, andando a scavare nelle rubri-
che del messale, vera miniera di au-
tentici tesori.
Preparare quindi le azioni liturgiche
(la liturgia è azione della chiesa) attra-
verso l’introduzione sapiente e sobria
di qualche gesto legato alla vita della
comunità, evitando simbolismi strava-
ganti; curare i momenti di preghiera e
celebrazione con un’attenta regia, nel-
l’armonia di letture, gesti, canti. 
Infine imparare, come capi, a presie-
dere alcuni momenti di preghiera ed
in particolare alcune paraliturgie, sen-
za delegare sempre all’AE: è esercizio
del sacerdozio comune dei fedeli nel-
l’ambito del ministero educativo; an-
che qui la testimonianza del capo con-
ta più delle parole.

Paolo Alacevich
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A cura della redazione 
di SCOUT-Proposta educativa

Spirito scout ha un’origine un po’ ar-
tigianale. Nata nel 1999, come rivista
di catechesi on-line per capi scout (da
un’idea di don Andrea Brugnoli, scout da
sempre, divenuto poi anche assistente na-
zionale di Branca E/G) e diffusasi fin da
subito in centinaia di comunità capi di
tutta Italia, dal numero 1/2004 di
SCOUT-Proposta educativa è diven-
tata una rubrica a disposizione di tut-
ti i capi dell’Associazione.
Non vuole essere una riflessione teolo-
gico-spirituale su tematiche di fede: a
queste riflessioni vorrebbe, invece, con-
durre attraverso il metodo che noi scout
conosciamo, quello concreto del “fare le
cose” e da queste imparare facendo. 
Spirito scout è una specie di laborato-
rio dove trovare indicazioni, strumen-

ti concreti, piste di approfondimento
per poter vivere l’educazione alla fede
con i ragazzi, secondo il metodo
scout. La rubrica vuole essere un aiu-
to soprattutto ai capi per la loro fede
e per il loro ruolo educativo, senza so-
stituirsi alla loro creatività, né tanto-
meno sovrapporsi ai progetti educati-
vi delle comunità capi. 
Nessuno nega che i singoli capi e gli
assistenti ecclesiastici siano i migliori e
gli unici che possano, con creatività,
organizzare catechesi, veglie, attività
per i propri Gruppi. Nessuno potrà
mai sostituire la conoscenza che i ca-
pi hanno dei propri ragazzi. 
Da Spirito scout si possono tirar fuo-
ri delle semplicissime idee per fare ca-
techesi. Il “fare”, poi, tocca ai capi. E,
prima di fare, chiedendosi sempre: che
cosa voglio dire? Quali atteggiamenti
voglio educare? 

Qui di seguito, una piccola selezione di al-
cune proposte pubblicate nella rubrica Spi-
rito scout, dal n. 1/2004 al n. 4/2008 di
SCOUT-Proposta educativa.

Idee sparse per 
iniziare l’anno scout

Cominciare l’anno di 
comunità capi con un deserto
Con tutto quel che c’è da fare, comin-

ciare con un deserto? Sì, per dare il

primato all’ascolto e alla Parola di Dio.

D’accordo con l’assistente ecclesiasti-

co si potrebbe iniziare con un mo-

mento (almeno un pomeriggio) di si-

lenzio, per riflettere sulla scelta di ca-

po scout e per affidare a Lui tutto lo

staff e i ragazzi.

Celebrare l’inizio delle 
attività con una Messa di Gruppo
Non sia solo una Messa domenicale,

ma una Messa di ringraziamento. Non

di richiesta, ma di ringraziamento per-

ché il Signore ha ancora fiducia di que-

sti capi, perché ha chiamato questi ra-

gazzi, perché ha scelto questi capi

squadriglia, perché ci dona il tempo di

crescere, ...

Vivere i “passaggi” come 
il popolo d’Israele
La cerimonia dei passaggi di inizio an-

no, può essere lo spunto per una ca-

techesi sul popolo di Israele che, do-

po lunga prova, entra finalmente nella
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Costruire percorsi di fede
Spirito scout: una rubrica destinata ai capi, per la nostra fede

e per il nostro ruolo educativo
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nuova terra, portandosi dietro l’Arca, segno della presenza di

Dio. Potrebbe essere che tutta l’unità passi in una nuova ter-

ra, in un tempo nuovo. Ogni ragazzo allora potrà vivere il suo

passaggio.

Idee sparse per il tempo d’Avvento e il Natale

Novena di Natale
Dove la situazione lo rende possibile, sarebbe bello proporre

ai ragazzi del branco o del reparto di vivere insieme la nove-

na di Natale (16-24 dicembre), preparando un sussidio o uti-

lizzando quelli già disponibili presso le librerie cattoliche.

Quella della novena è una bella tradizione che in alcuni luo-

ghi si sta purtroppo perdendo, mentre può aiutare i bambini

e i ragazzi (e anche i capi) a riscoprire il senso dell’attesa del-

la venuta di Gesù.

Temi e preghiera 
Le vacanze invernali sono spesso occasione per attività co-

me campi e campetti con il consiglio degli anziani o l’alta

squadriglia: in questi eventi si possono riprendere alcuni te-

mi legati alle celebrazioni natalizie e farne occasione di pre-

ghiera e di attualizzazione (la fuga in Egitto, la strage degli In-

nocenti, l’infanzia nascosta di Gesù, la famiglia di Gesù, Ma-

ria e Giuseppe…). 

La veglia di Natale in stile scout
Se si fa qualcosa per Natale, sia assolutamente in stile scout.

Ciò significa: camminando e all’aria aperta. Si può utilizzare

lo schema della caccia francescana con i personaggi del pre-

sepio, da adattare anche per le branche E/G e R/S. Potrebbe

essere anche solo un cammino notturno che approda alla

grotta di Betlemme con il “presepio vivente” e la lettura del

Vangelo della notte. 

Presentare la festa dei Santi Innocenti
È il 28 dicembre, ma si può anticipare, rivivendone l’episodio

con un gioco (romani e mamme) e poi meditando insieme

sulla drammatica strage degli innocenti di oggi (l’aborto). Si

potrebbe concludere con una preghiera di ringraziamento per

la vita ricevuta e per chi ancora oggi offre la sua per salvarne

altre (magari con una testimonianza).

Solennizzare con il gruppo la giornata della pace
Il primo dell’anno tutto il mondo prega per la pace. Si potrebbe

rivivere quella giornata anche alla ripresa delle attività, facendo

un gioco e un bel momento di preghiera per la pace nel mon-

do, magari ricordando ai ragazzi le guerre dimenticate e i cri-

stiani perseguitati ancora oggi: Cina, Sudan, Congo, India, ecc… 

Idee sparse per vivere la Quaresima e la Pasqua

Solennizzare il mercoledì delle ceneri
Di solito nelle parrocchie si vive l’inizio della Quaresima con una

Messa. Perché non partecipare di Gruppo? Oppure si potrebbe

riprendere quel gesto dell’imposizione delle ceneri durante una

riunione, dopo aver fatto un lavoro con la cenere, per scoprirne

il significato: dopo aver “bruciato” un vecchio ceppo e aver rac-

colto la cenere, la si può usare per lavare una pentola.

La via crucis scout
La via crucis è un’ottima occasione per mostrare ai ragazzi

quanto Gesù ci ha amati: si potrebbe sottolineare qualche

stazione “alternativa”, oppure usare per ogni stazione un

simbolo: monete (Mt 26,14-15); bussola (Lc 9,23-24); zaino

(Mt 10,7-10); lanterna (Lc 2,34-35); bastone (Mc 15,21-22);

fazzolettone (Veronica); scarponi (1Pt 2,23-24); borraccia (una

caduta); uniforme (Mc 15,24); calice (morte); sacco a pelo

(deposizione); tenda (Gv 19,41-42), ecc… 

Breve Catechesi battesimale a tappe
Il tempo di Quaresima è un tempo propizio per riscoprire il

nostro Battesimo: cosa ci hanno dato i genitori quel giorno?

Prendendo in mano il rito (ricchissimo di simboli e di inse-

gnamenti) si potrebbe rivivere ogni momento di quel sacra-

mento, dopo una breve spiegazione del suo significato.
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Un altare in sede con i simboli 
delle domeniche di Quaresima
Si tratta di trovare un simbolo per ogni domenica e prepara-

re un luogo dove porli (come la corona d’avvento per l’av-

vento), magari creando anche una successione, oppure un

piccolo “presepio” con tema pasquale…

Caccia al tesoro con tunica
Si potrebbe organizzare una caccia al tesoro: i romani vanno

in cerca del corpo sparito di Gesù e, incontrando varie tappe

e testimoni, alla fine incontrano Lui, nell’Eucaristia. Si po-

trebbero raccogliere indizi e segni della Sua presenza (la tu-

nica, il sudario, gli oli profumati, il pesce mangiato a Tiberia-

de…). Quali sono oggi questi segni?

Idee sparse per il tempo di Pentecoste, 
per il mese di maggio e il Corpus domini

Preparare una veglia di attesa della Pentecoste
Lo Spirito Santo è il grande dimenticato. Lo conosciamo? Si

potrebbe organizzare una veglia attorno al fuoco di invoca-

zione dello Spirito Santo (canti e preghiere), nella quale vari

personaggi raccontano gli effetti che lo Spirito Santo ha pro-

dotto su di loro (Giovanni apostolo, Barnaba, Maria, Tomma-

so, ecc…). 

Organizzare una “via lucis”
Ritrovando alcuni oggetti dei racconti di resurrezione, si arri-

va fino al sepolcro vuoto: catino dell’ultima cena, profumo

delle tre Marie, unguento di Giuseppe d’Arimatea, pane dei

discepoli di Emmaus, ecc...

Partecipare alla processione del Corpus Domini
Di solito ogni parrocchia o Diocesi ne organizza una. Perché

non preparare i ragazzi ad una partecipazione responsabile,

magari facendo precedere l’evento da una catechesi sull’Eu-

caristia, come segno reale della presenza di Gesù che cam-

mina tra le nostre case? Non limitiamoci al solo servizio d’or-

dine! La processione pubblica del Corpus Domini è l’occa-

sione anche per una bella riflessione sul fatto che i cristiani

sono cittadini del mondo e non devono aver paura di mo-

strare di essere credenti. È anche un’opportunità di rendere

visibile alla Chiesa stessa la nostra appartenenza convinta e

non solo di nome.

Vivere il mese di maggio con la propria unità
Maggio è anche il mese mariano: e qui la tradizione del po-

polo cristiano ha creato nei secoli tante e bellissime forme di

affettuosa devozione alla Madre di Gesù, a cui far riferimen-

to. Un’icona di Maria con un cero acceso e fiori sempre fre-

schi collocata in posizione evidente nella tana o nella sede, do-

ve iniziare e concludere l’attività, dà il segno che questo è un

mese speciale, mentre alcuni episodi evangelici, o i misteri del

Rosario, narrati liberamente aiutano a conoscere meglio Ma-

ria e a sentirla vicina come madre nostra e di tutta la Chiesa.

Celebrazione di ringraziamento di fine anno
Si potrebbe organizzare una celebrazione finale di gruppo o

di unità per dire grazie al Signore dell’anno scout che volge

al termine. Può essere l’occasione anche per una breve te-

stimonianza da parte dei capi sul servizio svolto: i ragazzi ve-

dano che l’abbiamo fatto volentieri e la gioia di averlo fatto:

solitamente ci vedono così stressati!

Cose utili e idee sparse per la catechesi al campo

La frase del giorno
Ad ogni sestiglia/squadriglia/pattuglia si può dare al mattino

una Parola di Dio da vivere nella giornata, scritta bene su un

pezzo di legno e da appendere nell’angolo di squadriglia o sul-

la tenda. La frase può essere motivo di una chiacchierata at-

torno al fuoco alla sera.

Una storia e dei personaggi veri
La Bibbia è piena di storie e di personaggi molto profondi: per

la fede non c’è di meglio. Lasciamo perdere storie e favolet-



te. C’è così ignoranza della Bibbia, che basta raccontare il li-

bro di Giona, o la storia di Mosè o di Giuseppe d’Egitto o di

Paolo di Tarso che appassionerà subito i ragazzi. 

Il dono del Vangelo
La conoscenza e l’ascolto della Parola di Dio passa anche at-

traverso il mezzo “materiale”: esistono in commercio edizio-

ni tascabili e molto economiche dei Vangeli, che l’assistente

o il capo unità potrebbe affidare ai ragazzi all’inizio dell’attività

estiva, invitandoli a custodire il libretto come un dono pre-

zioso e un compagno fedele che li accompagnerà, se lo vo-

gliono, nell’esperienza estiva e per tutta la vita rispondendo

alle loro domande e attese.

L’angolo della preghiera
Avere al campo un posto dedicato esclusivamente alla pre-

ghiera aiuta a capire meglio il senso della presenza di Dio nel-

la vita personale e comunitaria: l’angolo della preghiera avrà

qualche segno religioso (un’icona, il libro della Bibbia su un

altare o in una posizione evidente). Si può anche lasciare un

quaderno dove scrivere le proprie riflessioni e preghiere per

condividerle con gli altri.

Aprire il cuore a Dio
Per aiutare i ragazzi a pregare in modo più personale, è utile

nei momenti di preghiera dedicare regolarmente alcuni spa-

zi alle intenzioni personali e spontanee, senza aver timore se

all’inizio saranno soprattutto spazi …di silenzio. I capi posso-

no dare l’esempio formulando loro per primi queste preghie-

re, e facendo comprendere che l’importante non è la lun-

ghezza o la sintesi, ma il desiderio di aprire a Dio il cuore in-

sieme ai fratelli e sorelle di fede. Sempre per educare alla pre-

ghiera personale, è utile incoraggiare la forma che si rivolge

direttamente a Dio («Signore, ti ringraziamo per… Gesù, aiu-

tami a…») piuttosto che quella obliqua («Preghiamo il Signo-

re per… chiedo a Dio di….»).

Idee sparse per il cammino di santità

Lettura di un libro di spiritualità
Basta una pagina al giorno, in mezzo alle altre nostre letture

profane: la fede è anche conoscenza e questa va alimentata.

Altrimenti non sapremmo dire che quelle solite banalità che

rimarranno ancorate eternamente a quanto abbiamo sentito

al catechismo tanti anni fa.

Affidarsi ad un santo in comunità capi
All’inizio dell’anno, ogni capo pesca due biglietti: un santo ca-

nonizzato e uno non ancora, che saranno i suoi “amici” e in-

tercessori per tutto l’anno scout. Di loro si impegna a cono-

scere la vita e il messaggio.

Partecipare ai momenti formativi in Diocesi
Noi scout siamo bravi a farci sempre le cose da noi. Ma spes-

so, attorno a noi ci sono eventi, conferenze, corsi, incontri

molto ben fatti e che possono arricchirci nella fede. Senza

moltiplicare le cose e disperdere inutili energie, perchè non

programmare nell’anno la partecipazione a qualcuno di que-

sti momenti formativi organizzati da Diocesi, altri movimenti

e associazioni?

Incontri
L’incontro con qualche “esperienza forte” di vocazione spin-

ge a riflettere su se stessi e le proprie scelte di vita (non sem-

pre e necessariamente a seguire l’esempio proposto!): con

un’adeguata preparazione, si può offrire a noviziato e/o clan

l’uscita presso un monastero di clausura, e studiando il mo-

do di proseguire anche durante l’anno il contatto avviato.

Inviti 
Anche essere genitori, sposi, capi… è una vocazione! Si può

invitare una coppia di genitori o qualche “vecchio” capo a par-

lare in chiave vocazione della propria esperienza con il bran-

co o il reparto.
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Spettatore delle tragedie della Birma-
nia e della Cina, delle persecuzioni in
India, delle stragi quotidiane del ter-
rorismo, il credente si interroga: che
rapporto c’è tra me e questi fatti tra-
gici? La mia responsabilità è in qual-
che modo coinvolta? È una forma di
male di cui io sono complice? Posso
fare qualcosa per rimediare le conse-
guenze drammatiche ed evitare il ri-
petersi di simili drammi? Dio è coin-
volto in questi avvenimenti che sem-
brano l’effetto di un male cieco, che
dipendono in parte dall’incuria degli
uomini e in parte da sconvolgimenti
naturali?
Tutte queste domande si pongono in

modo ancor più cruciale per il fatto
che i media ci presentano ogni gior-
no le immagini di queste tragedie co-
me se avvenissero nel cortile di fianco
al nostro. 
Il ruolo di semplici spettatori non ci
soddisfa, il non far nulla ci fa sentire a
disagio. 
Ci poniamo allora il problema del col-
pevole, cercando magari soluzioni che
escludano noi da una possibile accu-
sa...
È evidente che l’estrema mediatizza-
zione del mondo odierno ci rende
tanto più vicine le grandi catastrofi
naturali, quanto più siamo incollati
agli schermi televisivi. Tale prossimità

insieme alle emozioni che essa suscita,
deformano il nostro sguardo sul mon-
do: acquista importanza ciò che i me-
dia hanno deciso di porre alla ribalta
della scena, mentre una realtà molte-
plice e varia rimane nell’ombra dell’i-
gnoranza. Quanti drammi si consuma-
no fuori dall’occhio della telecamera?
Il dramma tibetano sta straziando una
cultura da 40 anni, ed è solo l’occa-
sione delle Olimpiadi che ce lo rende
visibile. Lo stesso vale per la questione
della giustizia e della malavita in Ita-
lia...

Futuro lontano, futuro immediato

Questa prossimità mediatica è tanto
più incalzante in quanto gioca sull’e-
mozione, amplifica il dramma metten-
do in scena la differenza che ci separa
da questi luoghi. Inconsciamente, la
tranquillità e la sicurezza dei nostri
paesi sviluppati vengono contrapposte
all‘instabilità e alla violenza di quelli
laggiù, lontani... 
Se i fatti che avvengono in Asia sono
vicini è perché la mondializzazione è
diventata una realtà. Il regime politico
della Birmania è ben noto nella sua
intransigenza e brutalità. Tutti hanno
potuto seguire la repressione contro i
monaci. Quanto alla Cina, i nostri
giornali sono pieni di riferimenti agli
sviluppi, straordinari e inquietanti del-
la sua economia.

L’umanità e Dio 
davanti alle tragedie

Un’impressione di impotenza assale l’individuo quando

l’attualità lo pone di fronte a una catastrofe naturale 

o sociale. Siamo davvero impotenti? E Dio 

che cosa ci dice di sé in questi avvenimenti?



Alcune ore d’aereo bastano per arri-
vare nell’uno o nell’altro di questi pae-
si. Se dunque una catastrofe naturale
tocca decine di migliaia di persone in
questi territori, è normale che ne sia-
mo preoccupati: ne veniamo informa-
ti immediatamente e in modo relati-
vamente preciso. La cerchia del nostro
prossimo si estende così fino a rag-
giungere le dimensioni del mondo in-
tero. Detto questo, la nostra responsa-
bilità e la nostra azione non sono sul-
lo stesso piano di quelle che riguarda-
no il nostro prossimo più immediato.
Una sciagura nella nostra città o nel
nostro paese richiederà un’azione più
rapida e ci interpellerà in modo più
pressante sulla nostra vita comune e la
nostra partecipazione alla gestione
delle crisi naturali o sociali che si at-
traversano. Il passaggio per la politica
sarà inevitabile e se non si verifica po-
tremo essere giustamente accusati di
omissione. Ancor più vicino, un dram-
ma familiare esige la nosira presenza e
tutta la nostra attenzione: è una soli-
darietà naturale e immediata. La Bir-
mania e la Cina hanno con noi lega-
mi concreti molto lontani. Entrambi i
paesi hanno un proprio governo e una
propria capacità di reagire a questi fe-
nomeni naturali. Ma i nostri paesi oc-
cidentali hanno il dovere di interveni-
re sia in termini di assistenza, qualora
si riveli necessario, sia per una “sup-
plenza” qualora sia possibile. L’assi-

stenza passerà attraverso le associazio-
ni internazionali e gli aiuti dei vari go-
verni: le nostre società occidentali
hanno messo a punto ormai da tem-
po elaborati sistemi per gli interventi
d’urgenza nell’ambito degli aiuti
umamtari. Tali sistemi sono in grado
di rispondere molto bene a simili ca-
tastrofi naturali, se solo vengono loro
aperte le porte di queste regioni. Ma
se queste restano chiuse, come in Bir-
mania, per parecchi giorni, non vi è
modo di metterli in azione.

L’uomo è realmente impotente?

Le catastrofi umanitarie dovute a pro-
blemi sociali e politici sono di tutt’al-
tro ordine. Sarebbe stato compito del-
la comunità internazionale decidersi
ad intervenire oggi in Darfour, in Su-
dan o in Congo come in Cambogia
negli anni ‘70 e in Ruanda negli anni
‘90. Ma nessuno si è mosso. I governi
non hanno fatto nulla. In tali casi non
possiamo far altro che constatare, im-
potenti, l‘impotenza propria della co-
munità internazionale. Siamo in pieno
peccato strutturale, custodito e forag-
giato dalle istituzioni e dagli stati che
restano passivi. Violenza e guerre si
compiono sotto i nostri occhi, ma la
complessità, il numero e la distanza
delle mediazioni rendono talmente
insignificante ogni intervento sul cam-
po, che siamo tentati di restare fermi.

Ma siamo davvero impotenti? È una
domanda che è bene porsi prima di
archiviare il dossier di una guerra o di
un conflitto più grandi di noi. Perché
la società civile può intervenire sia in
modo diretto nei luoghi in questione,
sia indirettamente attraverso la media-
zione dei governi. Associazioni nume-
rose e fortemente strutturate lavorano
per la pace, sia nella Chiesa (Pax Ch-
risti, Sant’Egidio) che in ambiente lai-
co. Associazioni ancora più numerose
lavorano per lo sviluppo, che, come
diceva Paolo VI è “un altro nome del-
la pace”. Certo questa rete di organiz-
zazioni non eviterà mai le catastrofi
naturali, ma permetterà di agire per-
ché le conseguenze sulle popolazioni
coinvolte siano meno dolorose. Resta
comunque il rapporto con il Creato-
re che ha fatto per noi una terra così
mobile e talvolta così crudele. Queste
violenze così improvvise e immense ci
ricordano che non siamo nel paradiso
terrestre, dove scorono il latte e il mie-
le in una dolce incoscienza. La crea-
zione segue una propria dinamica, le
placche tettoniche non cessano di
muoversi e Dio in questo non c’entra
niente. Egli ha creato l’uomo e il
mondo perche tessano entrambi il lo-
ro destino. La natura segue la propria
evoluzione, l’uomo procede interro-
gandosi su come seguire la propria vo-
cazione. Ma questa storia contiene
inevitabilmente una componente tra-
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gica che è impossibile eliminare. L’uo-
mo però la può modificare entrando in
gioco con la propria libertà: nella misu-
ra in cui ne è l‘autore responsabile il tra-
gico gli ricade addosso. Deve allora do-
mandarsi molto seriamente quali sono
le sue responsabilità per quello che lo
concerne. La morte dei bambini cinesi
sotto le macerie di scuole mal costruite
non è una fatalità, ma il prodotto del-
l’incuria amministrativa delle autorità
locali e dell’attrattiva del lucro da parte
dei costruttori. Allo stessso modo, mi-
gliaia di vittime della Birmania avreb-
bero potuto essere salvate con un inter-
vento rapido: esse sono perite a causa
del rifiuto delle autorità birmane di la-

sciare intervenire le associazioni umani-
tarie internazionali.

Dio è lì, crocifìsso

In ogni caso, dramma umano o dram-
ma della natura. Dio resta silenzioso
ed è un gran mistero. 
Nel libro La Notte, che testimonia
l’orrore di Auschwitz visto dai suoi
occhi di adolescente, il grande scrit-
tore ebreo Elie Wiesel ricorda ciò che
avvenne durante l’agonia di un ragaz-
zino impiccato in mezzo al campo di
sterminio per aver tentato la fuga: un
uomo, un compagno di prigionia,
guardando tanto orrore, sfida lui, fi-

glio di un rabbino, chiedendogli dove
sia Dio, ed egli sente una voce risuo-
nargli dentro e rispondere “Dov’è
Dio? È là, su quella forca”.
In questi drammi della Cina, della
Birmania e dell’India, per noi cristia-
ni Dio è là, crocifisso, martirizzato da-
gli uomini e dalla natura. Mistero di
un Dio che prende su di sé tutta la
sofferenza nel sacrifìcio di Gesù. Mi-
stero della Croce, al quale siamo trop-
po abituati, ma che dobbiamo con-
teimplare in tutta la sua violenza e
povertà, per condividere le sofferenze
delle vittime.

Remo Sartori s.i.
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Ma siccome per la gioia stentavamo a credere...

Non credono per la gioia. Alla gioia non si crede. Allora
il paziente Gesù, che è entrato attraverso la porta sprangata
nella casa dove stavano mangiando, si fa avanti con le
palme aperte: «Osservate le mie mani e i miei piedi; sono
proprio io. Palpatemi e vi persuaderete...». E scopre il petto,
offre a tutti anche la quinta ferita.
Ma stentavano a credere e stavano stupefatti. Allora il paziente
Gesù: «Avete qui qualche cosa da mangiare?» dice. Gli
portano il pesce arrosto, il favo di miele; scrutando la sua
bocca che mastica, la gola che inghiotte il cibo di cui or
ora hanno gustato il sapore. Lo spiano e nessuno parla.
Entrando ha augurato a tutti la pace, ma i loro cuori, nel
subbuglio di spavento gioia incredulità, sono tanto lontani
dalla pace. Allora il paziente Gesù li rimprovera perché
non hanno creduto. E allora sono un po’ più felici, un po’
meno lontani dalla pace. Perché un fantasma non li
sgriderebbe con tanto amore. Perché infine lui ha soffiato
sulle loro facce, e un sentimento nuovo, potente e folle, è
entrato in essi.

da L.Santucci, Volete andarvene anche voi?, 

Arnoldo Mondadori Editore, Milano, 1969




